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	L’altare della croce e il dono di Maria
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Carissimi confratelli nel sacerdozio, stimate autorità civili e militari presenti, comunità cristiana e popolo tutto di Treviglio,

è con profonda gioia umana e spirituale che celebro l’Eucaristia in questa solenne Festa del Miracolo, una festa alla quale so che vi siete preparati, numerosi e devoti, nella preghiera e nell’ascolto della predicazione tenuta da S. E. Mons. Mario Delpini, mio carissimo Vescovo ausiliare e Vicario episcopale di questa zona pastorale. 

Ora la nostra meditazione vuole ispirarsi alla pagina evangelica che abbiamo ascoltato (Giovanni 19,25-27). 

1. L’evangelista Giovanni ci prende per mano e ci conduce tutti “presso la croce di Gesù”. Questa croce è l’espressione di un evento straordinario nella vita dell’umanità e di ciascuno di noi: sta al centro della storia del mondo e della vicenda personale, perché quanto avviene sulla croce non è un fatto qualsiasi, tra i tanti, ma è un fatto unico e decisivo per l’umanità. 

Tutto arriva alla croce e tutto dalla croce riparte. Anche noi, insieme e personalmente, coscienti o meno, ogni giorno arriviamo a questa croce e da essa riprendiamo il nostro cammino. 

Ma dalla croce i nostri occhi ora vogliono fissarsi sul crocifisso, su Gesù che è inchiodato su questo legno di dolore e di morte e sta vivendo un momento singolarissimo, “eccezionale”: sembra essere sommerso da una solitudine unica. Lui che vive uno dei rapporti più amati e intensi con Dio, con il Padre, si trova ora come naufragato in una drammatica e sconcertante solitudine. 

Gesù - che è “con” il Padre, anzi “nel” Padre - si sente “lontano” da lui, in un certo senso respinto dal suo amore. Possiamo in qualche modo intuire il mistero della solitudine di Gesù sulla croce dalle parole che escono dalle sue labbra: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Sono parole di disperazione? No, non sono parole di disperazione; sono l’inizio di un salmo che dice tutto l’abbandono pieno e filiale dell’orante a Dio e alla sua volontà. 

Il mistero della solitudine di Gesù sulla croce non lo rende avulso, non lo strappa dall’umanità. Al contrario, proprio mediante questo mistero, Gesù si inserisce in maniera unica dentro l’umanità, dentro i cuori degli uomini, dentro il cuore di ciascuno di noi. 

Infatti, come nota l’evangelista, ai piedi della croce ci sono la madre di Gesù, altre donne, il discepolo Giovanni che Gesù prediligeva. E poi, ai lati, i due ladroni: quello buono e quello non buono. E ancora ci sono i soldati, i passanti, i curiosi. E quelli che non si stancano di insultare Gesù sulla croce e di sfidarlo perché scenda dalla croce a prova del suo essere Dio. 

Tutta questa gente non è forse l’immagine semplice ma concreta e viva della Chiesa, delle comunità cristiane e, in termini ancora più vasti, dell’umanità? Una umanità che si presenta nel segno di una singolare varietà e nello stesso tempo nel segno della massima omogeneità, perché ha qualcosa che tutti noi uomini ci unisce, in quanto tutti, nessuno escluso, hanno nel cuore, prima ancora che nella loro vita, dolore, miseria, male. Tutti sulle spalle e nell’anima portano una qualche croce, e questa ci avvicina l’uno all’altro, ci unisce. 

Ma nello stesso tempo tutti sentono vivo il bisogno della salvezza, sentono che la propria miseria può essere cancellata dalla misericordia di Dio. Sentono che la loro croce e il peso di ogni loro giornata è una croce e un peso che Gesù vuole stringere a sé, vuole inserire nella sua croce, nel peso che egli stesso sta portando: il peso del mondo intero, in questo momento nel quale egli testimonia nella massima intensità tutto il suo amore per il Padre e per l’umanità. 

Cristo sulla croce porta nel cuore l’intera Chiesa, l’intera umanità. Tutti siamo inseriti in lui, ciascuno di noi in particolare.

2. Ora l’evangelista Giovanni ci invita a sostare su di un aspetto del suo racconto, aspetto piccolo forse, ma in realtà quanto mai significativo e coinvolgente. Ci invita a essere attenti allo sguardo di Gesù e alle sue parole: sguardo e parole che dicono il suo smisurato amore per il Padre e per gli uomini. 

Lo sguardo, la parola. 

Come vede Gesù dall’alto della croce Maria, la propria madre? La vede immersa nel dolore, nel dolore proprio di una madre che sa che tra poco dovrà perdere il suo dilettissimo figlio e rimanere così nella solitudine. 

Come vede Gesù dall’alto della croce il discepolo prediletto Giovanni? Anche lui è visto nel dolore, perché tra poco il discepolo perderà il Maestro. E dunque sia Maria che Giovanni sono presi dalla paura di essere lasciati soli, abbandonati a se stessi. 

Ma Gesù rimane, rimane in mezzo a noi. E vuole servirsi in maniera particolare di Maria e di Giovanni per realizzare questa sua presenza. A Maria infatti Gesù affida una moltitudine sterminata di figli e in Giovanni egli vuole raggiungere l’intera umanità. Nel discepolo prediletto ciascuno di noi ritrova se stesso e, a sua volta, il discepolo sa oramai di non essere più solo, di non essere abbandonato, smarrito, orfano: perché ha una madre, una nuova madre, la madre per antonomasia, Maria Santissima. 

Ecco lo sguardo e la parola di Gesù: verso due persone a lui carissime, che soffrono come non mai, in profondità. 

Non è forse questo lo sguardo e questa la parola che noi pure dobbiamo avere nella nostra vita quotidiana? Uno sguardo e una parola che vogliamo rivolgere a tutti, senza alcuna discriminazione, ma con una premura affettuosa e una passione interiore del tutto eccezionali verso le tante persone che soffrono, che sono provate, che si trovano nella solitudine, nell’abbandono, nella paura, nella disperazione. 

È a loro che dobbiamo assicurare il nostro sguardo e la nostra parola, come segno di attenzione, premura, vicinanza, prossimità, ascolto, condivisione: uno sguardo e una parola d’amore! 

3. C’è un’ultima parola nel brano di vangelo che stiamo commentando: «Da quel momento - conclude l’evangelista -, il discepolo la prese nella sua casa». 

Maria è presa nella casa di Giovanni, cioè nella sua vera casa, nel suo cuore. Giovanni accoglie nel proprio cuore Maria Santissima. Ma non è forse ancora più vero l’inverso? È Maria che mette nel proprio cuore materno, in maniera nuova e più intensa, Giovanni, e in Giovanni tutti i suoi figli. 

Per la verità, a metterci nel cuore di Maria è stato Gesù stesso. Prima di morire, nel suo testamento d’amore, ha voluto ricordarci che siamo tutti figli della Madre sua, ha voluto ricordarci che c’è una madre che non si dimentica mai di noi – che non può minimamente dimenticarsi  di noi -: questa madre è Maria. 

Siamo qui ancora una volta - ora in chiesa nel santuario e poi nella nostra casa, nell’ambiente di lavoro, nella scuola, nei più diversi rapporti con gli altri - a testimoniare la fiducia che non viene mai meno, la speranza sempre presente dentro di noi: è la fiducia e la speranza che ci vengono dall’amore materno di Maria, Un amore fatto di tenerezza, di dolcezza e nello stesso tempo un amore forte e rincuorante. 

Sia questa la lezione - semplicissima eppure così importante e decisiva - della vita di tutti noi: sempre, ma soprattutto nei momenti più pesanti e più laceranti della nostra esistenza. Sia questa la lezione: non possiamo perdere la fiducia, non possiamo lasciar svanire la speranza, perché lei, Maria santissima, ci arricchisce e senza sosta ci ricarica della sua stessa fiducia e speranza! 

Vorrei concludere facendo mia una delle invocazioni che costellano la preghiera che da tempo immemorabile viene recitata durante la novena. 

Con voi, dal profondo del cuore, prego: «Gesù stesso dall’altare della croce ci diede in voi una Madre. Le vostre lacrime siano sempre di presidio tra i pericoli della vita e nelle angustie della morte, affinché un giorno, restituendoci al vostro Gesù, possiate dirgli di tutti noi: Ecco i miei figli, ecco i frutti delle mie lacrime». 

E così sia.

+ Dionigi card . Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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